
■ Da una settimana sono in stato di
agitazione. Oggi in sciopero. Anche ieri
hostesse stewardhannoapplicatounri-
gido rispetto del contratto provocando
la cancellazione di 32 voli a Fiumicino.
Lecosepeggiorerannodimoltooggidal-
le 10 alle 18 per la concomitante asten-
sione dal lavoro dei controllori di volo
dell’Enavdel sindacato autonomoSacta
che faranno “compagnia” agli assistenti
divoloAlitaliaaderentiaFiltCgil, FitCi-
sl, Uilt, Ugl T.A., Anpav, Avia e SdL. La
stessaAlitaliahagiàannunciato l’annul-
lamentodi394voli,dicui187nazionali
e207internazionali. I clientiAlitaliapos-
sono contattare il call center al numero
verde800.650055,oconsultareil sito in-
ternet www.alitalia.it.
Ma sul caos annunciato monta l’allar-
me legato alla trasferta di Champions
dei tifosi milanisti. Il presidente dell’En-
te nazionale aviazione civile, Vito Rig-
gio, paventa «rischi di ordine pubblico»
per i sette mila fan rossoneri in partenza
per Atene proprio per lo stop dei voli.
Riggio ha chiesto al direttore generale
dell’Enacdiscrivereallacommissionedi
garanzia sugli scioperi per chiedere un
intervento per evitare problemi di ordi-
ne pubblico.
Intanto ieri pomeriggio l’Enac aveva
convocato i vertici delle compagnia per
chiedere spiegazioni sulla situazione. Il
direttore della produzione dell'Alitalia,
Giancarlo Schisano, ha rilevato che per

gli scioperi e le agitazioni dall’inizio del-
l’annoimancati ricaviper lacompagnia
ammontano a 30 milioni di euro (4-5
milioni quello di oggi). Per le agitazioni
degli assistenti di volo, l’azienda ha av-
viatooltreuncentinaiodiazionidiscipli-
nari. Oggi alle 16,30 invece i vertici di
Alitalia e le organizzazioni sindacali so-
no stati convocati dal presidente della
Commissione di garanzia sugli scioperi
Antonio Martone per verificare se le di-
sfunzioni del servizio derivino da viola-
zionidel contrattocollettivoo, invece, a
forme non regolari di sciopero.
Da parte sindacale il Sdl (Sindacato dei
lavoratori) spiega le ragionidello sciope-
ro di oggi. «Non soluzione dei problemi
alla base della vertenza tra assistenti di
volo ed Alitalia, mancanza assoluta di
confrontotraleparti,dovutaallachiusu-
radell’azienda,del silenziodelladirigen-
za e dell’assenza dell’azionista e del Go-
verno. I lavoratori, attraverso il rispetto
del contratto (sistematicamente violato
invece dall’Alitalia) da giorni stanno fa-
cendo emergere le gravissime lacune in-
dustriali, operative, di organico e di ge-
stione dell’azienda». Per il Sdl, «la chiu-
sura inspiegabile e colpevole dell’azien-
da ha già di fatto prodotto molti più ef-
fettieconomicidiciòcheavrebbesignifi-
catounasostanzialeadesionealle richie-
stedel sindacato che, lo ribadiamo, con-
sistono esclusivamente nel ripristinare
la legalità contrattuale».

I
l fascino dell’uniformeresiste all’usura
del tempo.Anche se aggiornata rispet-
to alla pin-up degli anni Cinquanta,
labbra rosso fuoco e bionda cotonatu-
ra, l’iconografia classica della hostess
si mantiene splendente: donna libera
e indipendente, dalla profonda cono-
scenza del mondo e dal grande appe-
al. Resta nell’ombra il prezzo pagato
per una vita ad alta quota: i disturbi al
sistema circolatorio e le difficoltà della
vita familiare, i rischi connessi alle ra-
diazionie legravidanzeinterrotte.Nel-
l’immaginario collettivo e nel quadro
normativo è la fatica del lavoro a non
essere riconosciuta, ignota ai distratti
clienti in viaggio e dimenticata dal
mondo politico, che ha cancellato la
qualificadi lavorousurantee, inassen-
zadiun contrattonazionale di catego-
ria,haconsegnatogli assistentidivolo
allosfruttamentodiunsettoreaereo li-
beralizzatosenza limiti, dai vettori isti-
tuzionali, dove le tutele sindacali pos-
sono ben poco davanti a un nuovo
esercito di precari, alle low-cost, dove
le garanzie nemmeno esistono.
Non si salva neanche la signora Alita-
lia, dove su 4.200 hostess e steward in
servizio oltre 1.200 sono stagionali:
«Ai giovani fanno contratti di tre o
quattro mesi che vengono continua-
menterinnovati, senzapossibilitàd’as-
sunzione» racconta Elisabetta, 42 an-
ni. È il resoconto di una dipendente di
lunga data, titolare di diritti che vede
passare di moda sulla pelle dei giovani
colleghi: «Sono nella compagnia da
20 anni e con questo lavoro ci andrò
in pensione, ma per i nuovi arrivati è
un’ipotesi che non si pone».
E sì che fare l’assistente di volo non è
unapasseggiata,ancheinpresenzadel-
le dovute tutele. «Perdiamo il ritmo
del giorno e della notte accusando di-
sturbi al sonno - spiega Elisabetta - ab-
biamo problemi all’udito fino alla rot-
tura del timpano, soffriamo di conti-
nui mal di schiena e di ernie al disco».
Sonogli effettidei fusiorari, dellepres-
surizzazioni,dello spostamentodi car-
relli sul veivolo in movimento. Ma il
maggior rischio è rappresentato dalle
radiazioni ionizzanti che vengono as-
sorbite dal corpo umano: «Ho una fi-
gliadi13anni,maèstatomoltodiffici-
le riuscire a portare a termine la gravi-
danza. Il secondo bambino, invece,
non è arrivato: prima ho avuto una
gravidanzaextrauterinaepoihotenta-
tosenzasuccesso l’inseminazionearti-
ficiale».
Centinaia di assistenti di volo, donne
e uomini, hanno problemi di fertilità
e non si contano le gravidanze inter-
rotte.Manessunostudiomedicoè sta-

tofattosullacategoria,nessunastatisti-
ca tiene aggiornato il numero degli
aborti spontanei: hostess e stewart
nonricevonol’assistenzasanitariadal-
l’Inail ma dall’Istituto di medicina le-
gale, ente militare restio a fornire dati
in materia.
Così molti preferiscono non rischiare:
«Mi sono data i 35 anni come limite,
poi lascerò questo lavoro» promette la
32enne Vera (nome di fantasia, come
gli altri presenti nell’articolo: meglio
essere prudenti, le compagnie proibi-
scono agli assistenti di volo di parlare
con la stampa). Fa la hostess per Vola-

re, lo stipendioèbuono, mail bilancio
complessivo sulla vita personale è co-
munque in perdita: «Guadagno 2.200
euro al mese, ma questo lavoro è una
bella esperienza solo se limitata nel
tempo: si dorme spesso fuori casa, si
mangia ad orari irregolari, si hanno
semprelegambegonfie, si fa faticaare-
stare incinta. Per ragionidi salute e per
farmiunafamiglia, stocercandoun’al-
ternativa a questa professione».
Cecilia, invece, ha 22anni. Haappena
conseguito il brevetto e sta facendo
l’addestramento in Air Dolomiti: «Per
meora vabene così, ancheseho perso
moltiamiciefacciopochissimavitaso-
ciale.Guadagno1.600euroalmese,vi-
vo alla giornata, al futuro ci penserò
tra qualche anno». Almeno si viaggia
e si vede il mondo? «Sono riuscita a fa-
re un giretto a Praga - risponde Cecilia
-maquandofiniscidi lavoraresei trop-
po stanca e vuoi solo tornare in alber-
go a tirare su le gambe. Questo lavoro
fa invecchiare prima, bisogna seguire
tutti i trucchidelmestiere:calzeacom-

pressionegraduata,beveronidiuretici,
creme per il viso. Non a caso sono po-
chissimigli assistentidivolosopra i36
anni».
Il che si spiega facilmente: la vita fami-
liare è una continua corsa ad ostacoli,
strozzata com’è tra le pieghe di un la-
voroche non conosce orari stabili, do-
meniche, festività o notturni. «Ho
unabimbadidueanni,mariescoave-
derla solo nei giorni di riposo, dieci al
mese. Per il resto è come un pacco po-
stale, in spostamento continuo tra
l’asilo, i nonni e gli zii» si rammarica
Paolo,31ennestewarddiAirOne. I rit-
mi lavorativi non lasciano alternativa:
«Dormo fuori casa anche dodici notti
almese, sonoinservizio finoaseigior-
ni consecutivi, per quattro tratte al
giorno, e volosettanta ore almese.Ma
in certe compagnie si arriva anche a
novanta o cento: così crescono stan-
chezza e stress, così diminuisce la sicu-
rezza».
Unasituazionechesiaggravamanma-
noche lecompagniearee si fannome-

no consolidate. Air One City Liner, ad
esempio, è una sottocompagnia del
gruppodiToto.«Ilmiostipendiosiag-
gira intornoai1.500euroalmese,qua-
si mille in meno dei colleghi di Air
One»sottolineaCiro, stewarddi32an-
ni. «Un anno fa hanno concesso a
moltiassistentidi volodi tornarenella
sede piùvicina a casa, ma in cambio ci
hannodiminuitodiunterzolostipen-
dio, per lavorare anche 13 ore al gior-
no».
Eppureesistonorealtàaziendali anche
peggiori. La low cost irlandese Ryana-
ir, inparticolare,costituisce ilcaso limi-

tedellosfruttamentodei lavoratori.Pa-
ga 1.200 euro al mese hostess e
steward multifunzione: «Facciamo il
check-in, stacchiamo le carte d’imbar-
co, cerchiamo di vendere bibite ealco-
lici a bordo e, infine, facciamo anche
le pulizie» riassume Francesca, 27 an-
ni.«Pertenerebassi icostidellacompa-
gnia dobbiamo farlo molto veloce-
mente,perchèl’aereodeveesseresvuo-
tatoeriempitoincircamezzora.Quan-
do salgono i nuovi passeggeri stiamo
ancora raccattando le ultime cartac-
ce». Sono le quotidiane fatiche di chi
ha dovuto sborsare 2.500 euro per fare
il corso da hostess, di chi si deve paga-
re per la propria divisa e per ogni bic-
chiere d’acqua bevuto sull’aereo, ma
che non avrà mai la pensione. «Siamo
sottoposti in tutto e per tutto alla legi-
slazione irlandese - ricorda Francesca -
Ryanair non versa alcun contributo
previdenziale,némalattia,nématerni-
tà.Perchi fa lamiaprofessione,è l’ulti-
ma spiaggia in attesa di un lavoro di-
gnitoso».

Mauro Rossi, segretario nazionale
della Filt Cgil, come si presenta il
quadro lavorativo dei cieli italiani?
«Laliberalizzionedelsettoreaereohapro-
fondamente cambiato il lavoro degli assi-
stenti di volo. Mentre una volta esisteva-
no solo Alitalia e Meridiana, oggi opera-
no moltissimi vettori che, in assenza di
uncontrattocollettivonazionale,applica-
no condizioni molto diverse. Esistono re-
altàaziendali affermate, chehannostipu-
lato accordi con le rappresentanze dei la-
voratori, ed esistono realtà come le com-
pagnielowcost,cheimpongonoaidipen-
denti le condizioni decise unilateralmen-
te dall’azienda».
Con quali conseguenze?
«Negli ultimi anni si è assistito ad un ge-

neralepeggioramentodellecondizioni la-
vorative: si vola di più, si riposa di meno,
e gli stipendi non sono più quelli di una
volta. Inoltre esiste il problema del preca-
riato, che è diffuso in tutte le compagnie,
tanto da riguardare circa il 50% degli ad-
detti del settore. Ci sono hostess e

steward quarantenni ancora precari, so-
prattuttoall’internodivettorichenonga-
rantiscono alcunchè».
Si riferisce forse a Ryanair?
«Ryanair rappresenta la situazione limite
dal punto di vista dello sfruttamento dei
lavoratori. Non si può nemmeno parlare
diprecariato,madi rapporti inviolazione
di ogni legge prevista dallo Stato italiano:
i dipendenti non hanno alcun contribu-
to previdenziale, non hanno pensione,
né malattia, né maternità. Affrontano
un’enorme mole di lavoro, ma sono co-
strettiapagarsi ipasti, lediviseepure icor-
si d’addestramento. E se si avvicinano al
sindacato, vengono trasferiti o licenzia-
ti».
E lo Stato non interviene?

«Lasituazioneèsottogliocchidi tutti, ep-
pure dal Ministero del Lavoro nessuno
batte un colpo. E non si tratta solo di
Ryanair: altri vettori comeBluPanorama,
Neos e Windjet presentano situazioni
ches’avvicinanoaquelledella low-cost ir-
landese».
Che cosa è necessario fare per
migliorare questo stato di cose?
«Serveperseguire la stradaverso l’elabora-
zionediuncontrattonazionaledicatego-
ria, che faccia riemergere anche la discus-
sione sulla condizione sanitaria di ho-
stess e steward. Si tratta di una strada lun-
ga e complessa, ma recentemente c’è sta-
taun’apertura intal sensodapartedelmi-
nistro dei Trasporti, Alessandro Bianchi».
 l.v.
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«Ryanair è il caso limite: sfruttamento e zero diritti»

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Avere mia figlia è stato
molto difficile, mentre il
secondo bambino non è
proprio arrivato» racconta
Elisabetta

Con la liberalizzazione
è esploso il problema
delle compagnie low cost:
precarizzazione selvaggia
e anche ricatti

In giro a vedere il mondo?
«A fine turno sei troppo
stanca, vuoi solo tornare
in albergo a tirar su le
gambe» dice Cecilia

LA FATICA Dietro il fascino dell’uniforme, la fatica

non riconosciuta del lavoro: i disturbi al sistema circo-

latorio, la fertilità ridotta, le difficoltà della vita familia-

re. Mentre la liberalizzazione senza limiti dei cieli por-

ta precarietà e sfruttamento nel settore, privo di un

contratto nazionale di categoria
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Una vita da hostess:
dal sogno all’incubo

Hostess Alitalia con la divisa firmata dalle Sorelle Fontana, negli anni sessanta Fototeca Alitalia/Ansa

SCIOPERO DALLE 10 ALLE 18

Alitalia, oggi cancellati 394 voli
Trasferta a rischio per i milanisti

Disparità salariali:
si va dai 2.200 euro dei

vettori istituzionali
ai 1.200 delle low cost

I lavoratori precari
costituiscono ormai il 50%
degli addetti. Anche Alitalia
vanta 1.200 stagionali
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